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L'ideologia di un grande scrittore 

Arte e borghesia 
in Henry James 

Un'opera che, malgrado l'ampia tradizione crìtica, deve es­
sere ancora pienamente restituita al proprio orizzonte storico 

L 
L'ampia, e ormai perfino 

esoterica, tradizione critica è 
stata certamente una delle 
cause che hanno contribuito 
a fare di Henry James uno 
scrittore molto stimato ma 
poco «popolare»: a questa 
tradizione non c*è dubbio che 
abbia dato il suo apporto in 
modo cospicuo lo stesso Ja­
mes, creando su se stesso e 
sulla propria opera una leg­
genda che ha impedito di co­
gliere pienamente la porta­
ta reale della sua funzione 
e la natura stessa della sua 
esperienza narrativa. L'im­
magine di artista che di 
James è stata tramandata e 
difesa fino ai più paradossa­
li estremi (e penso al profi­
lo che emerge dalla monu­
mentale biografia di Leon 
Edel, in particolare dal suo 
ultimo volume, The Master) 
ò sostanzialmente quella di 
un arduo sperimentatore, di 
un teorico formalista ante 
litteram, il «maestro» appun­
to, del romanzo novecente­
sco d'avanguardia. 

Un'altra, ma speculare, in­
terpretazione, ha puntato, in­
vece, a inserire James in un 
filone realistico, a farlo il 
grande erede di Balzac o di 
Flaubert, del romanzo «to­
tale» dell'ottocento. Meta ro­
manzesca o realistica, l'ope­
ra di James è stata sempre, 
tuttavia, vista in una sorta 
di vuoto storico e ideologico, 
un campo teorico puro di 
vuote forme diversamente 
nominate, ma pur sempre 
tali: al fondo, nelle due 
prospettive critiche, perma­
neva — e tuttora sostanzial­
mente permane, anche nelle 
più sofisticate letture spe-
rimentalistiche — l'idea di 
un artista e di un intellettua­
le ai margini o fuori dei 
processi storici della società 

, borghese di fine secolo, 
una figura « negativa » in 
quanto tale capace di pro­
spettare, attraverso una ra­
refatta, neutra, coscienza 
della crisi, un superamento 
della medesima, ottenuto, 
per giunta, con i mezzi pro­
pri del romanzo, le sue «for­
me», qualunque ne sia poi 
il vero centro, la reaUà o 
il linguaggio stesso. 

Transizione 
Quello che mi pare occor­

ra, al contrario, è restituire 
pienamente James, la sua 
opera tutta, a quel comples­
so spessore storico, a quella 
dialettica ideologica che so­
li possono veramente rende­
re il ruolo centrale da Ja­
mes occupato in una fase 
storica di transizione che 
non è affatto di mera crisi, 
di riflusso ideale, di ripie­
gamento. ma è anche, e di­
rei soprattutto, di risposta 
in positivo, di ricerca di una 
nuova totalità, di una nuo­
va identità per l'artista che 
è dialetticamente intonata, 
per così dire, e si svolge pa­
rallela, all'affermazione di 
una dinamica borghesia capi 
talistica, specie nell'Ameri­
ca degli anni novanta, quelli 
in cui vengono gettate le ba­
si dell'avventura imperiali­
stica degli Stati Uniti. 

Quando, già in un saggio 
del 1884. «L'arte del roman­
zo ». difendeva la necessità 
di costituire una « teoria » 
romanzesca che facesse del­
l'opera narrativa una totali­
tà autonoma ma insieme 
strettamente legata alla real­
tà, in critica tensione con 
quest'ultima. James non si 
limitava a riproporre l'arte 
come valore assoluto e on-
niesaustivo. ma ambiva a sal­
dare una « questione di tec­
nica » a una « questione di 
moralità », per usare una 
sua espressione, ovvero a in­
serire la forma in una « lo­
gica » delle forme, insomma 
a fare del romanzo, e del­
l'arte in generale, una ri­
sposta scientifica alla scien­
za come ideologia dominan­
te. negli anni di fine secolo, 
del grande capitale. Non per 
rescindere i contatti col pro­
prio tempo, quindi, e nep­
pure per trascendere i ter­
mini contraddittori del rap­
porto con la propria classe 

L'istruzione 
storico 

artistica 
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A Villa Pianateli! ti è 
aparto iari il Convegno 
•u « Temi e problemi del­
l'istruzione storico-artisti­
ca preuniversitaria in 
Italia ». 

La prima relazione è 
stata tenuta dagli allievi 
del corso di storia dell'ar­
to medievale e moderna, 
la seconda relazione è sta­
ta tenuta dal prof. De 
Fusco. 

Il convegno si avvale 
della partecipazione di 
noti studiosi come F. Bo­
logna, F. Menna. C. De 
Seta, C. Calveei. A. Emi­
liani, R. Barili!, L- Bene­
volo, N. Ponente. F. Rus-
eoli, K. Forster, O. Provi­
teli, O.C. Argan. 

d'origine — l'alta borghesia 
americana di ascendenza pu­
ritana, struttura portante 
della società, culturalmente 
egemonica almeno fino alla 
guerra civile — ma, al con­
trario, per riaffermarli più 
saldamente, e in modi nuo­
vi e dialetticamente artico­
lati. 

In questo senso ,11 compi­
to, per quanto fermamente 
ristretto al proprio «particu-
lare» al proprio mestiere o 
sacerdozio d'artista, che Ja­
mes s'era assegnato non era, 
nella sostanza, diverso o co­
munque muoventesi entro 
coordinate ideali antitetiche 
rispetto non solo a quelle 
di un Henry Adams, ma an­
che di naturalisti come 
Frank Norris o Stephen 
Crane. 

Guida civile 
E questo compito era es­

senzialmente quello di ri­
conquistare una funzione di 
guida etica e civile all'arte, 
di costituirla come realtà on­
nicomprensiva, tutt'altro che 
formale, dunque. L'universo 
romanzesco doveva ribadire 
la funzione vitale, ancorché 
critica, dell'artista nella ci­
viltà borghese, affermare la 
sua « specializzazione » ac­
canto a quella dello scien­
ziato, del tecnico della cul­
tura. 

Per far questo, era certa­
mente necessario difendere 
l'autonomia conoscitiva del­
l'arte, ma non v'era nulla di 
idealistico o di universale 
nella finalizzazione a cui era 
piegata, che era per l'appun­
to quella di una integrazione 
critica nel presente e per il 
presente, e cioè, fuor di me­
tafora. dentro l'universo ca­
pitalistico, come uno dei 
poli fondamentali del suo co­
stituirsi storico. 

Questo vuol dire che una 
acuta coscienza della erisi di 
un modo d'essere artisti era 
più che presente, centrale 
in James: tutta la sua poeti­
ca, e la sua opera, costitui­
scono una critica e una ri­
sposta a questo problema. 

• Per capirla, questa rispo­
sta che prende atto di una 
crisi, basti pensare ai ro­
manzi maggiori. Le ali della 
colomba o La coppa d'oro, 
cioè le prove unanimemente 
considerate fra le più rap­
presentative di quel labirin­
tico processo d'astrazione a 
cui James ha portato la for­
ma narrativa, o anche alle 
sue celebri creature femmi­
nili, in cui l'enorme ricchez­
za è una sorta di natura se­
conda che consente le avven­
ture affascinanti e tormen­
tate della loro raffinata sen­
sibilità. Proprio qui, in que­
sti momenti di maggior 
trionfo dell'astrazione sulla 
realtà, ci è dato cogliere in 
tutta la sua contraddittoria 
ricchezza il rapporto forte­
mente ideologizzato che lega 
James al suo tempo e alle 
determinazioni sociali della 
sua cultura, della sua visio­
ne del mondo. L'astratta, 
complessa e rarefatta forma 
del romanzo è essa stessa e-
spressione di una totalità 
che estende a tutto il rea­
le le proprie maglie e pro­
prio a partire da una co­
scienza lucidissima della qua­
lità parziale e vorrei dire 
partigiana dell'assunto pole­
mico che la muove. L'am­
bizione di fare della forma 
narrativa una risposta eti­
ca e perciò totale alla real­
tà è contraddetta esattamen­
te dal rovello morale e cri­
tico che la divide e l'incri­
na e restituisce l'arte al­
l'orizzonte storico, problema­
tico e aperto, non concluso. 
da cui si era separata, astra­
endo radicalmente da esso. 

Un altro esempio illumi­
nante è questo romanzo « po­
litico » — per usare una e-
spressione molto approssi­
mativa — del J886. Princi­
pessa Casamassima, per la 
prima volta tradotto in ita­
liano (da Franco Cordelli 
per i « Grandi Libri » Gar­
zanti, 1975). Ingiustamente 
considerato fra le prove mi­
nori e invece tutto da ri­
leggere e da riscoprire, que­
sto romanzo di James af­
fronta il tema della rivolu­
zione. di intrighi anarchici 
e socialistcggianti in una 
Londra di fine secolo, ten­
tacolare e oscura, affasci­
nante e multiforme. 

Al centro, la figura di Hya-
cinth Robinson, dei suoi o-
scuri natali, del suo passag­
gio nelle file cospiratorie 
degli anarchici, della storia 
d'amore con un'esponente 
della classe alta, la princi­
pessa Casamassima, anch'el-
la attratta dalla causa rivo­
luzionaria per ragioni umani­
tarie. Ma ciò che li acco­
muna è, in verità, qualco­
s'altro: e cioè un tempera­
mento artistico, una sensi­
bilità aristocratica che nel­
la Casamassima sono ovvia­
mente un dato, in Hyacinth 
rappresentano una struggen­
te aspirazione, una volontà 
d'essere fasciato da quel 
mondo di bellezza nel qua­
le) vorrebbe identificarsi. Al­

l'origine del suo odio, e del­
la sua scelta rivoluziona­
ria, v'è dunque un atto d'a­
more e di nostalgia, il sen­
so di una mancanza alie­
nante, una tenace idiosin­
crasia individualistica. « La 
complicazione più interes­
sante » della trama — co­
me si esprime James in una 
delle sue celebri « Prefazio­
ni » — è esattamente que­
sta: scegliere il "sottomon­
do" del socialismo non per 
estraneità a quello borghe­
se, ma per aspirazione a ri­
salire quest'ultimo. 

Questo è il centro tema­
tico ed emotivo del roman-
zt«B»y]uesto il suo paradosso 
apparente. Ma il fine vero 
del romanzo è un altro: di­
mostrare la pratica inesi­
stenza di un universo che 
non sia configurabile nei 
termini e entro l'orizzonte 
della coscienza borghese. Il 
solo modo attraverso il qua­
le James riesce a esplora­
re quella terra ignota che 
è per lui il socialismo non 
è quello di negarlo, ma di 
ridurlo e confinarlo in una 
ottica consapevolmente par­
ziale, scientemente ideolo­
gica. 

Hyacinth — come lo stes­
so James dichiara — è per 
lui conoscibile solo se fra 
di loro, nell'atto creativo, 
si stabilisce una coincidenza 
biografica, per esempio il 
comune amore per il valo­
re dell'arte, se insomma 
James può rinvenire nel 
piccolo-borghese un simile a 
sé. La vera scoperta di Hya­
cinth sarà la consapevolez­
za dell'impossibilità del so­
cialismo, il suo « ritornare 
su se stesso » e cioè al pro­
prio, irrefutabile e eterno. 
universo borghese. Il suo 
ritorno, come qui è detto, 
è un ritorno « alla vita in 
sé ». Analogamente, la for­
ma del romanzo, il suo iter 
narrativo descrivono que­
sto recupero, dopo l'erro­
re e lo smarrimento, del 
valore conoscitivo, univer­
salizzante, del proprio 
« vuoto », della propria neu­
tralità. 

Come la realtà rivoluzio­
naria è « conosciuta », cioè 
negata e affermata come i-
nes/istente, e ad essa viene ' 
contrapposta la realtà tota­
le della coscienza borghese, 
così il romanzo realizza li­
na forma chiusa ma critica­
mente consapevole, non un 
semplice esperimento lin­
guistico e narrativo, ma un 
dest ;no. 

Una vita dedicata alla causa della democrazia in Grecia 

La denuncia di Panagulis 
I lunghi anni trascorsi nella orrida cella di Boiati non avevano fiaccato lo spirito battagliero del gio­
vane antifascista - Aveva iniziato la pubblicazione di documenti dell'archivio della polizia dei colon­
nelli - Censurate dalla TV greca le dichiarazioni dei leaders politici che non escludono la tesi del delitto 

Vito Amoruso L'imponente folla ai funerali di Panagulis 

Una mostra antologica di Mario Sasso a Jesi 

l DELLA CITTÀ 
Le immagini di una realtà desolata e solitaria • Cinquanta quadri dipinti dai '70 al 76 integrati 
da un gruppo di opere grafiche • Una iniziativa deiramministrazione comunale ed un dibattito 

Organizzata per iniziativa 
dell'amministrazione comuna­
le. si è aperta nei giorni 
scorsi a Jesi (fino el prossi­
mo 23 maggio) un'ampia mo­
stra antologica della più re­
cente produzione di Mano 
Sasso. Si tratta di un insie­
me di circa cinquanta qua­
dri. dal 1970 al "76. che. op­
portunamente integrati da un 
gruppo di opere grafiche, ren­
dono motivata testimonianza 
di un'operazione artistica 
tanto coerente sul piano dei 
contenuti quanto efficace 
sul versante della resa for­
male. 

Prima di entrare nel meri­
to specifico della mostra, è 
opportuno sottolineare con 
particolare evidenza l'aspetto 
promozionale e pubblico, del­
la manifestazione. In confor­
mità con !e nuove esigenze 
democratiche di sempre mi­
nore privatizzazione del fat­
to culturale, assai giusta ap­
pare la decisione presa dal 
Comune della città marchi­
giana nel voler dar di conto 
del lavoro di un pittore così 
affascinato dalle contraddi­
zioni e dalle lacerazioni del 
nostro tempo. 

Naturalmente — e questo 
è stato del resto ribadito ne­
gli interventi che hanno pre­
ceduto l'inaugurazione dai 
responsabili del governo lo­
cale ai critici Guido Giuffré. 
Mario Lunetta e Duino Mo 
rosim — si tratterà nel futu­
ro di portare avanti con 
continuità proposte di que­
sto tipo. Al di là dell'evento 
sporadico, dell'occasione ecce­
zionale. sarà importante ve­
nire ad un organico piano di 
iniziative nel campo della 
ricerca visiva contempora­
nea: dalle mostre personali 
agli « spaccati • di tendenza, 
alle esperienze interdiscipli­
nari. alla documentazione di­
dattica. Tutto ciò al fine di 
rendere sempre più esplicita 
la partecipazione e la cono­
scenza di un settore cosi im­
portante e delicato. 

Circa cinquanta, dunque, i 
quadri di Sasso esposti nelle 
sale dello splendido Palazzo 
Ranetti , sulla scorta di un 

MARIO SASSO: e Riflesso * (1972) 

itinerario che va dall'alienazio­
ne urbana degli anni "70 agii 
esiti di questi ultimi mesi. 
Come per molti altri artisti 
della sua generazione (Sasso 
è nato nel 1934» e come in 
concreto sostenuto nelle due 
introduzioni in catalogo (fir­
mate da Guido Giuffré e da 
Dario M'.cacchi». il trauma 
delia vita cittadina resta uno 
degli archetipi di un'espe­
rienza come questa. 

Ma qual è. alla fine, il 
senso di questo trauma? Ec­
co una delle domande che la 
mostra di Jesi ci presenta. 
Dotato di un temperamento 
senza dubbio portato al liri­
smo (con addirittura venatu­
re crepuscolari, rintracciabili 
nella morbidezza di alcune 
prove di colore). Sasso è sta­
to fra i molti a prender parte 
alle tante suggestioni evoca­
te dai fatti del "68 (una par­
tecipazione intesa, questo il 
senso del presente discorso, 

in chiave intellettuale e poe­
tica»: fatti, come è ben noto, 
caratterizzati dalla violenza 
urbana, nella a volte velleita­
ria speranza di cancellare con 
un gesto le continue prevari­
cazioni e storture del potere. 
E' ben conosciute il gran nu-
mero di energie intellettuali 
(ed artistiche) immolate sul­
l'altare di tante, dirompenti 
utopie. Sostanzialmente alie­
no da ogni tratto di scon­
tata retorica, anche Sasso è 
stato in qualche modo coin­
volto nei riti di un cerimo­
niale come quello appena ri­
cordato: solo che la forza del 
suo temperamento • lirico » 
è bastata per preservarlo da­
gli accenti più esibiti e per 
condurlo verso una dimensio­
ne sobria e meditata della 
sua attività di pittore. 

A questo proposito, andrà 
non a caso ricordata la serie 
di « Fughe» degli inizi degli 
anni "70, cosi decisamente ri­

tagliate nella loro dimensione 
di fotogramma, e cosi prive 
di magniloquenza, proprio per 
essere sostanziate dei più in­
quieti valori legati alla luce 
e al colore. Lo stesso discorso 
vale, almeno in parte, anche 
per i cosiddetti a Interni 
esterni ». sorta di misterio­
se rappresentazioni della soli­
tudine e della forza reale di 
un potere arbitro di una sto­
na dalla quale appare fisi 
camente tagliato fuori, ma 
della quale, al contrario, al­
tro non è se non l'anaoluto 
condizionatore. 

La città, allora. li potere. 
gli uomini messi in fuga da 
una violenza opprimente, gli 
edifici muti ed oppressivi 
della condizione umana: que­
sti alcuni dei motivi por­
tanti del lavoro di Sasso, al­
meno fino alle opere del 73. 

Da allora, e quindi in que­
sti ultimi anni, l'attenzione 
del pittore si offre come mag­
giormente individualizzata. 
depurata alla fine da qual-

i che tono forse un po' troppo 
I declamato. Quasi del tutto 
! messa da parte la presenza 

umana (in senso di resa 
esplicita) altri sembrano gli 
interessi del pittore: dai mu­
ri sbrecciati alle logore fine­
stre. dalle cassette postali ai 
telefoni pubblici ai s*K.iati 
delle strade più deserte (fra 
l'altro è bene ricordare che 

| il titolo delia rassegna e 
«Sotto il pavé la spiaggia =!. 
per finire con i paesaggi tra­
guardati attraverso il tendo­
ne di un ipotetico camion. 
Sasso viene ormai a proporci 
le immagini di una realtà de­
solata e solitaria, senza ste­
rili ed inutili querimonie. In­
fine. ed è ciò che di più 
resta in un'operazione come 
questa, lungi da ogni fredda 
rappresentazione. Sasso sem­
bra ribadire nei suoi quadri 
più persuasivi quei momenti 
di calda adesione formale 
che già nei risultati prece­
denti lo avevano tenuto lon­
tano dalle sempre pericolose 
cadute in chiave documenta* 
ristica. 

Vanni Bramanti 

La morte di Alecos Pana­
gulis, avvenuta in circostan-
ze che lasciano pesanti dub­
bi, ha suscitato un'ondata di 
emozione e di tensioni po­
litiche tn Grecia. Se ne avu­
to un segno nell'imponente 
folla di molte centinaia di 
migliaia di ateniesi che han- i 
no partecipato ai funerali del- j 
lo scomparso, scandendo sto-
gans antifascisti e in difesa j 
della democrazia. 

La manifestazione di Ate­
ne iperché di una manifesta­
zione si è trattato nel senso 
più impegnato della parola), 
richiama per partecipazione 
e combattività, avvenimenti 
analoghi della recente storia 
della Grecia. 

E' bene ricordarli, se si 
vuole cogliere il significato di 
ctò che è accaduto mercole­
dì 5 maggio ad Atene. Nel 
lontano febbraio del '43, una 
grande folla di ateniesi, sfi­
dando gli occupanti nazi-fa-
scisti, scortò al cimitero le 
spoglie del poeta nazionale 
greco Kostis Palamas. Fu in 
effetti una grande dimostra­
zione contro gli occupanti. In 
quella occasione un altro e-
sponente della cultura elleni­
ca, il poeta Anghelos Stke-
lianos. a pochi passi dalle 
SS sbalordite, lesse i suoi ver­
si che incitavano i greci alla 
rivolta per la liberazione del­
la patria, mentre i presenti, 
inginocchiati, cantavano l'in­
no nazionale. 

Vent'anni dopo, nel 1963, 
cinquecentomila ateniesi pre­
sero parte ai funerali del de­
putato Grigoris Lambrakis, 
deputato indipendente di sini­
stra eletto nelle liste della 
EDA. ucciso a Salonicco — 
su mandato di chi spingeva 
il paese verso la dittatura dei 
colonnelli — alla fine di una" 
manifestazione antimilitari­
sta. Ai funerali di Lambrakis 
si raccolse tutta Atene demo­
cratica, che manifestava per 
la prima volta con tanta fer­
mezza la sua volontà di chiu­
dere definitivamente il capi­
tolo insanguinato della guer­
ra civile e dell'anticomuni­
smo forsennato. 

Non fu meno imponente e 
combattiva la partecipazione 
dei democratici, soprattutto 
dei giovani, ai funerali del 
vecchio leader centrista Gior­
gio Papandreu, durante la dit­
tatura dei colonnelli. Anche 
allora si trattò di una mani­
festazione politica, di una sfi­
da al regime. 

In Grecia vi è un filo che 
tega questi riti funebri che si 
trasformano in avvenimenti 
politici. I funerali di Alecos 
Panagulis hanno confermato 
questa tradizione. 

Per i greci, come per noi, 
Panagulis era e rimarrà un 
simbolo detta lotta del suo 
popolo contro la dittatura. 

Nato nel 1939 ad Atene in 
una famiglia della piccola bor­
ghesia. suo padre, militare di 
carriera, si era distinto nelle 
guerre balcaniche dell'inizio 
del secolo e nella prima guer­
ra mondiale, andando poi in 
pensione col grado di colon­
nello. Il fratello maggiore 
Giorgio, era anch'egli un uf­
ficiale dell'esercito: al momen­
to del cólpo di Stato del 1967 
tentò di riparare all'estero 
ma fu arrestato dalle autori­
tà israeliane e consegnato ai 
colonnelli; venne imbarcato 
sotto scorta su una nave a 
Haifa, ma non giunse mai in 
Grecia e, nulla si è mai sapu­
to della sua sorte. 

Alecos, studente del quar­
to anno di ingegneria al Po­
litecnico di Atene, dovette in­
terrompere gli studi per pre­
stare il servizio di leva. Al 
momento del a golpe » riu­
scì a riparare a Cipro, da do­
ve tornò, il 13 agosto 1968. 
per tentare di sopprimere il 
dittatore Papadopulos. L'at­
tentato falli e il giovane Pa­
nagulis fu arrestato e condan­
nato a morte. Il suo corag­
gio. il suo atteggiamento da­
vanti ai giudici colpirono la 
opinione pubblica mondiale 
che con la sua mobilitazio­
ne lo strappò al plotone di 
esecuzione. Panagulis si era 
sempre rifiutato di chiedere 
ai suoi aguzzini la grazia ed 
il regime dovette emettere un 
decreto speciale perché l'ese­
cuzione della sentenza non 
avvenisse. 

I legami 
con l'Italia * 

Per cinque anni. Panagu­
lis fu tenuto chiuso nelle car­
ceri militari di Boiati, in una 
orrenda cella di tre metri 
quadrati costruita apposita­
mente per lui. Quando nel 
1973 usci da quella tomba, do­
po due tentativi di evasione. 
Panagulis poteva dichiarare 
con fierezza: « LA grazia non 
i'ho chiesta io. Me l'ha impo­
sta il tiranno, cosi come mi 
aveva imposto la sentenza di 
morte». E quando più tar­
di il tiranno Papadopulos ven­
ne condannato a morte dal 
tribunale militare di Kory-
dallos, Panagulis, per primo 
chiese che la sentenza non 
fosse eseguita. Non nutriva 
rancore per i suoi nemici. 

Dopo la scarcerazione, ri­
parò m Italia, a Roma, da 
dove qualche anno prima, era 
partito per la Grecia il fra­
tello minore Stathis. studen­
te all'Università di Palermo. 
nel tentativo di organizzare 
Tevasione di Alecos. Stathis. 
per una delazione, cadde nel­
le mani dei colonnelli, subì 
indicibili torture e fu poi con­
dannato da un tribunale mi­
litare. 

De Roma, Alecos Panagulis 
continuò con la stessa perse-
veraitza, la sua battaglia con-
ire II regimi dei colonnèlli. 

Attraverso i suoi intensi le­
gami con il mondo politico, 
i suoi scritti sulla stampa ita­
liana, egli sollecitava appog­
gi alla lotta dei greci, con­
tribuiva a far conoscere la 
effettua condizione del suo 
paese. 

Alle prime elezioni parla­
mentari. dopo la caduta dei 
colonnelli, Panagulis venne e-
letto deputato nelle liste del 
più moderato dei partiti di 
opposizione democratica, il 
partito centrista dt Giorgio 
Mavros. Ma già nel febbraio 
di quest'anno annunciò la 
sua rottura col partito di cen­
tro. Rimase indipendente. E-
gli aveva una concezione del­
la lotta pólttica, che metteixi 
al primo posto un impegno 
intransigente contro la cor­
ruzione e gli intrighi che co­
sì a lungo sono stati il trat­
to caratteristico della vita 
pubblica greca. Mosso da que­
sta ricerca della venta, era 
entrato in possesso degli ar­
chivi della polizia militare, 
trafugati al momento della 
caduta del regime. 

Questi documenti avevano 
cominciato a vedere la luce 
su un quotidiano di Atene. 
Ma era intervenuta la mugi-
stratura impedendone la ul­
teriore pubblicazione. Pana­
gulis aveva protestato e avreb­
be presentato una interroga­
zione al Parlamento, risentali-
dosi poi il diritto di rende­
re pubblici i documenti che 
sembrano suscitare tanta pau­
ra negli ambienti vicini ai ser­
vizi segreti. 

Perplessità 
e sospetti 

Questa coincidenza tra la 
morte, per tanti versi oscu­
ra di Alecos e il clamore su­
scitato dall'» affare » degli ar­
chivi della polizia militare, 
rafforza il convincimento dif­
fuso in larga parte dell'opi­
nione pubblica greca che ci 
si trova di fronte ad un de­
litto politico. 

«Pesanti sospetti perman­
gono », ha detto al Parlamen­
to il deputato della sinistra 
Iliou, a che si tratti di una 
azione criminosa premedita­
ta ». Per il socialista Andreas 
Papandreu, tutti gli indizi 
« portano alla conclusione che 
la morte di Panagulis non è 
stata fortuita. Vi erano molti 
motivi per cut molti lo pre­
ferivano lontano dalla vita. 
lontano dalla loro strada. E-
rano i suoi ex-aguzzini? Era­
no quelli che temevano le ri­
velazioni degli archivi della 
polizia militare? Erano quel­
li che desiderano far salta­
re il quadro politico di que­
sto paese? Forse tutto ciò 
messo insieme». Anche per 
il leader dell'opposizione Ma­
vros, «/o tragica morte di 
Alessandro Panagulis, lascia 
fortemente sospettare che si 
tratti di un delitto e non di 
un incidente». 

Soltanto le fonti governa­
tive e i mezzi di comunica­
zione di massa controllati 
dal governo, la radio e la te­
levisione, la mattina del pri­
mo maggio, quando la noti­
zia della morte del giovane 
deputato cominciava a diffon­
dersi ad Atene in festa, han­
no cercato di accreditare la 
versione dell'incidente auto­
mobilistico. in modo così uni­
laterale da suscitare perples­
sità e sospetti. Sono state cen­
surate persino le dichiarazio­
ni dei leaders politici della 
opposizione tn quelle parti 
che. a parere del governo, af­
facciando l'eventualità di un 
delitto politico, potevano ac­
crescere l'inquietudine della 
opinione pubblica. 

Sì possono capire i timo­
ri del governo di Karamanlis, 
se si pensa alla imponente 
partecipazione popolare ai fu­
nerali di Panagulis. Ma U so­
spetto che un delitto politico 
possa essere mascherato die­
tro un incidente automobdi-
stico. non può non suscitare 
preoccupazioni. La democra­
zia m Grecia è ancora mol­
to debole. Il partito di mag­
gioranza è un conglomerato 
di forze conservatrici e mo­
derate e dt esponenti del vec­
chio personale politico di de­
stra e di estrema destra. Lo 
stesso trapasso dal regime dei 
militari a quello civile, come 
è noto, e avvenuto m forme 
non prive di ambiguità. Non 
è casuale che Karamanlis deb­
ba ancora chiedere il parere 
dei militari, prima di manda­
re ti suo ministro degli este­
ri a Washington per firmare 
l'accordo che rafforza l'ab­
braccio americano. Papado­
pulos e Ioanntdis si trovano 
m carcere, ma i loro mandan­
ti, i cervelli che tramarono e 
continuano a tramare contro 
le libertà democratiche, sicu-
rament0 no. I vari servizi se­
greti stranieri hanno ancora 
mano libera in Grecia. Le or­
ganizzazioni fasciste, come 
ti Ordine nero» e «Ordine 
Nuovo», dispiegano una insi­
diosa attività terroristica. Lo 
stesso apparato dello Stato 
pullula ancora di personaggi 
che hanno servito con zelo la 
dittatura. 

Contro queste forze eversi­
ve si batteva Alecos Panagu­
lis, preoccupato non tanto 
per le minacce personali di 
cui era oggetto, ma per i peri­
coli che la democrazia gre­
ca continuava a correre. Ce 
lo aveva confidato eqli stesso 
nel nostro ultimo breve in- \ 
contro il 25 marzo scorso a 
Roma. Diceva: *Non bisogna 
credere che U pericolo di un 
nuovo tentativo di colpo di 
Stato sia passato. Bisogna a-
v-ere sempre gli occhi aperti 
e tenere sveglia l'opinione 
pubblica ». 

Antonio Solare 
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L'Italia 
contemporanea 
1945-1975 
I tratti essenziali e le tendente 

' di fondo della società italiana • 
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e le classi sociali, i partiti ? 
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R.Villari, R.Romanelli, XJ 
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Amici 
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Problemi di teoria 
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Metodologia letteraria 
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a Mosca negli anni '30 
e ignorato sino ad oggi. A cura 
di Vittorio Strada. L . 2800. 

I tascabili. Nella «PBE»: Lo 
sviluppò bloccalo. L'econo-
piia del Terzo Móndo tra il 
Xix e il XX secolo di Paul Bai-
roch (L. 4200), Lotte operaie 
nello sviluppo capitalistico di 
Raniero Panzieri (a cura di 
Sandro Mancini, L. 2000). 

Nella «Serie politica»: Lotte 
operaie e ambiente di lavoro. 
Mira fiori 1968-1974 di A. Mi-
Janaccio e L. Ricolti (L. 2600). 

Nella « Collezione di poesia»: 
Poesie pratiche 1954-1969 di 
Nanni Balestrini (L. 2500) e 
Lo splendido violino verde di 
Angelo Maria Ripellino (L. 
JJOO). 

Franco Ventar! 
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0 l a repubblica dentro 
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il conflitto ira società civile 
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Salomon BesnUc 
Persona e psicosi 
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e la ricerca psicanalitica. ' 
L . 4500. 
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Con una prefazione di 
Mary McCarthy. L . 8000. 
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Vizi privati 
pufihlfche virtù 
La sceneggiatura del nuovo 
film di Jancsó: un apologo 
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Giovani 
U n modo sicuro per costruire 
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